Incontro di Formazione permanente Clero di Udine
Castelmonte 4 giugno 2026
FASCINO E MISTERO DI UN CRISTIANO DI 800 ANNI FA: 
“un uomo di nome Francesco che viveva ad Assisi nella valle Spoletana” 
(1Cel 1: FF 317)
1. PREMESSA 
Sono sicuramente molti gli approcci con cui avvicinarci alla figura di san Francesco, dal punto di vista storico, agiografico, letterario, pittorico…Egli è una figura che ha assunto un ruolo “simbolico”, nel senso letterale del termine, capace cioè di raccogliere in unità – Francesco, appunto – molti percorsi e molti significati simbolici. Il suo “patrocinio” e “patronato” si dilata su molti campi, con l’emergenza oggi della pace, dell’ecologia, del sogno di una fraternità possibile. Nell’aver scelto Assisi, in nome di Francesco, da parte di Giovanni Paolo II, il 27 ottobre 1086, per l’incontro delle religioni, ha allargato ulteriormente il suo potenziale simbolico, facendo della cittadina umbra una capitale morale e religiosa nello “spirito di Assisi”. Il susseguirsi di centenari francescani celebrati, oltre l’interesse specifico delle Famiglie francescane, ha tenuto ulteriormente acceso l’interesse per il Santo di Assisi. 
Quello che possiamo avvertire è che dopo 800 anni il suo richiamo, il fascino sussiste. Con una peculiarità, ogni definizione possibile non lo definisce del tutto e troviamo Francesco sempre in un oltre, al di là di ogni possibile “inscatolamento”. Parlare di lui si deve ed è bello, fino al possibile confine delle parole e delle suggestioni…poi, Francesco è ancora oltre. 
La proposta che vorrei semplicemente condividere, dopo aver delineato alcune dinamiche esistenziali, è di far emergere quattro momenti del suo itinerario spirituale. Un itinerario sulle “orme di Cristo Signore”, assumendo il santo vangelo come regola e vita, incarnandolo profondamente, fino a diventare – come ci è stato proposto da san Bonaventura a poco più di trent’anni dalla morte del santo - come l’alter Christus. Bellissima espressione del dottore serafico Bonaventura, ma che forse ce lo ha disancorato da una storia appassionata sì per Cristo, ma non per questo non sofferta e drammatica. 
L’itinerario storico dei passaggi da Francesco a frate Francesco, fino a san Francesco, riletti in quattro “icone” caratterizzanti il suo cammino: Greccio (1223), La Verna (1224), il Cantico delle creature (1225), il transitus paschalis (1226). 
Leggendo le fonti che molto dicono, ma non dicono tutto! Lo ritroviamo sempre in un oltre da noi, capace di indicarci il sogno di una umanità resa fraterna nelle sue relazioni. Mentre avanza la provocazione e il rischio dell’AI, come ci avverte papa Leone, possiamo continuare a crederci? Non è questa forse la sfida del cristiano oggi?	
2. FRANCESCO, UNA DOMANDA!
Come frate Masseo, quasi proverbiando, disse a santo Francesco che a lui tutto il mondo andava dirieto; «Perche´ a te, perché a te, perché a te?». Santo Francesco risponde: «Che é quello che tu vuoi dire?». Disse frate Masseo: «Dico, perché a te tutto il mondo viene dirieto, e ogni persona pare che desideri di vederti e d’udirti e d’obbidirti? Tu non se’ bello uomo del corpo, tu non se’ di grande scienza, tu non se’ nobile; onde, dunque, a te che tutto il mondo ti venga dietro?».

3. LEGGERE FRANCESCO: (oltre la “questione francescana”). 
· 3.1. Premessa:
· l’inquietudine cristiana
· La domanda di senso
· Un cammino di guarigione: da “Narciso a Gesù”: “cominciò a sentire umilmente di se stesso” (3Com, FF 1403); dall’Io al Tu
· Sognare, un fenomeno biblico: dal sogno di sé al sogno di Dio (Spoleto)
· La scoperta del Padre celeste (3Com 19-20: FF 1419-1420)

· 3.2. Un itinerario progressivo, un cammino di INCONTRI
· Il documento dell’itinerario: il TESTAMENTO (1226), narrare la memoria 
· L’incontro con la fragilità e il limite, i lebbrosi: “facere misericordiam”
· “Il Signore dette a me, frate Francesco, di incominciare a fare penitenza così quando ero nei peccati mi sembrava cosa troppo amara vedere i lebbrosi, e il Signore stesso mi condusse tra loro e usai con essi misericordia”.
· L’”exire ex saeculo”
· La “sequela Christi”: Regola e vita, il santo Vangelo
· La “fraternitas”: 
· Il Signore mi donò dei fratelli
· La “forma vitae”:
· nessuno mi mostrava che cosa dovessi fare, ma lo stesso Altissimo mi rivelò che dovevo vivere secondo la forma del santo Vangelo (14). 15 E io la feci scrivere con poche parole e con semplicità, e il signor papa me la confermò (2Test: FF 117). 

4. I PASSAGGI DI FRANCESCO

4.1. GRECCIO (1223): La nuova Betlemme: dal Dio forte al Dio umile. Il segno eucaritico
Guardate la vostra dignità, fratelli sacerdoti, e siate santi perché egli è santo. E come il Signore Iddio vi ha onorato sopra tutti gli uomini, con l’affidarvi questo ministero. così anche voi più di tutti amatelo, riveritelo e onoratelo. É una grande miseria e una miseranda debolezza, che avendo lui così presente, voi vi prendiate cura di qualche altra cosa in tutto il mondo. Tutta l’umanità trepidi, l’universo intero tremi e il cielo esulti, quando sull’altare, nelle mani del sacerdote, è presente Cristo, il Figlio del Dio vivo. O ammirabile altezza e stupenda degnazione! O umiltà sublime! O sublimità umile, che il Signore dell’universo, Dio e Figlio di Dio, si umili a tal punto da nascondersi, per la nostra salvezza, sotto poca apparenza di pane! Guardate, fratelli, l’umiltà di Dio, e aprite davanti a lui i vostri cuori; umiliatevi anche voi, perché siate da lui esaltati. Nulla, dunque, di voi trattenete per voi, affinché tutti e per intero vi accolga Colui che tutto a voi si offre (Lettera all’Ordine: FF 221).

4.2. LA VERNA (1224): IL NUOVO GOLGOTA: dalle ferite alla vita nuova. Un’esperienza intima, personale: 
“Beato il servo che accumula nel tesoro del cielo i beni che il Signore gli mostra e non brama manifestarli agli uomini in vista di una ricompensa, poiché lo stesso Altissimo manifesterà le su opere a chiunque gli piacerà Beato il servo che custodisce nel suo cuore i segreti del Signore” (Am XXVIII: FF 178).
4.3. IL CANTICO DELLE CREATURE (1225): Una notte, riflettendo il beato Francesco alle tante tribolazioni che aveva, fu mosso a pietà verso se stesso

· “Il mondo è un mistero gaudioso che contempliamo nella letizia e nella lode (Laudato si’, 12). 
· Conoscere – riconoscere – restituire.

4.4. Il TRANSITUS FRANCISCI: “Ben venga mia sorella morte” (2Cel 217: FF 809)[footnoteRef:1] [1:  La morte non è nemica, ma al culmine della esistenza giunge come sorella che prende per mano e accompagna alla pienezza di vita. Era una consapevolezza anche di santa Chiara che l’attende, dicendo: “Va’ sicura, perché hai una buona guida nel viaggio. Va’ perché Colui che ti ha creata, ti ha santificata; e custodendoti sempre come la madre il figlio, ti ha amato di tenero amore, Tu, o Signore sii benedetto, che mi hai creato” (FF 3252). Cf. A. SCOLA, Nell’attesa di un nuovo inizio. Riflessioni sulla vecchiaia, LEV, Città del Vaticano 2025. ] 

· Una morte umana bisognosa di affetto e presenza:
· La morte del patriarca, di un santo cristiforme
· Accettare il proprio limite creaturale
· sapersi congedare: potendo dire grazie!
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